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inalto, secondo il costumediun
uomo mai arretrato davanti a
nulla: è infatti salito nei super-
massimi, dove incrocerà avver-
sari magari più pesanti di 30
chili e più alti di 20cm.

Il sogno
Malgrado l’età, serviranno il
colpo d’occhio, la precisione e
la strategia del Russo che riem-
piva gli occhi degli appassionati
di tutto ilmondo:«Insieme agli
avversari, dovrò confrontarmi
anche con gli scettici. Lo capi-
sco, la categoria è difficile, ma
so a quali rischi vado incontro.
Gli altri sarannopiù grossi, vor-
rà dire che dovrò contrastarli
con armi diverse: l’intelligenza,
la velocità, la letturadelle situa-
zioni. Tokyo è un traguardo che
nonpuò sfuggirmi.Dopopotrei
dedicarmi a insegnare ai ragaz-
zi quello che ho imparato in
trent’anni di ring. Non abban-
donerò gli altri progetti, dalla
palestra allo spettacolo, ma il
pugilato resterà sempre la cosa
che so fare meglio». E magari,
prima del premio più atteso,
potrebbe ricevere un altro rega-
lo: «Se mi qualificassi, mi pia-
cerebbe che si tenesse conto del
mio nome come portabandie-
ra». Come negarglielo.
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l’anno prima ai Mondiali, batté
uno dietro l’altro l’ucraino
Usyk, oggi re indiscusso dei
massimi leggeri tra i pro’, e lo
statunitense Wilder, ex cam-
pioneWbc dei massimi appena
detronizzato da Fury che gli
concederà la rivincita. Nel 2012,
Russo venne a capo del cubano
Larduet, favorito della vigilia, e
poi in semifinale si sbarazzò,
con unmatch straordinario per
coraggio e abnegazione, del-
l’azero Mammadov, campione
delmondo in carica, un gigante
dal pugnodevastante annichili-
todallavelocitàdiesecuzionedi
Tatanka. I ricordi però non ba-
stano: serve il podio più alto per
scolpire definitivamente il pro-
prio nome nell’eternità: «Nel
2004, all’esordio (da medio-
massimo, ndr), l’Olimpiade era
un punto di partenza, un’espe-
rienza che mi servì per com-
prendere quali dettagli perfe-
zionare per essere unpugile più
forte. Pechino è stata l’Olimpia-
de della completezza, Londra
quella della consapevolezza
malgrado qualcuno pensasse
fossi vicino al tramonto, a Rio
sono stato penalizzato dai rego-
lamenti e dagli arbitraggi ma
nonsieravistocomunque ilmi-
glior Clemente. Tokyo sarebbe
un traguardo straordinario, ma
certo non mi accontenterei di
esserci: io vado per vincere».
Con l’asticella posta ancora più

to ha combattuto con tenacia
una battaglia ancora più gran-
de, quella della Terra dei Fuo-
chi:«Crescere quimi ha forgia-
to, ho imparato il valore dei sa-
crifici. E la boxe è stata la mia
salvezza. Quando ho iniziato,
tanti mi prendevano in giro:
Vuoi diventare il nuovo Tyson?
Molti di loro hanno preso una
strada maldestra e fatto una
brutta fine. Io non sono diven-
tato Tyson, ma sono diventato
Clemente Russo».

Senza paura
I due argenti di Pechino e Lon-
dra sono arrivati in coda ad al-
cune delle sue imprese più bel-
le. Nel 2008, in Cina, prima di
perdere in finale da Chakiev,
che peraltro aveva sconfitto

pugile della storia per 5 volt e ai
Giochi. E invece dovrà attende-
re un altro anno, quando ormai
sarà più vicino ai 40 e le fatiche
di una carriera inimitabile
avranno lasciato qualche cica-
trice in più sull’orgoglio indo-
mito del campione diMarciani-
se. Gli sarà probabilmente con-
sentita una sola opportunità
per centrare l’obiettivo: il tor-
neomondiale di Parigi del 2021,
dopo che a marzo, a Londra, in
quello continentale, si è ritirato
ancor prima di combattere per
unproblema fisico. Russo, dalla
vita, ha avuto tutto, tranne l’oro
olimpico. E quella dolce osses-
sione è ancora un motore po-
tentissimo:«Dopo Rio, ho fatto
un pensierino al ritiro, ma la
quintaOlimpiadeera troppoal-
lettante permollare. Disputai la
prima ad Atene nel 2004, se mi
qualificherò saranno passati 17
anni in cui ho dimostrato con
continuitàdi essere uno dei pu-
gili più forti del mondo. Credo
di aver lasciato una traccia nel
mio sport, l’oro ai Giochi sareb-
be il premiopiù grande». Con il
pensiero a papà, operaio alla
Siemens, cheperprimoloportò
in palestra dauncugino, vanifi-
candone la passione per la bici-
cletta ma instillandogli quella
ormai immortale per la nobile
arte. E sarebbe anche una me-
daglia al petto di una città,Mar-
cianise, che attraverso il pugila-

I
sogni aiutano a vivere meglio.
Clemente Russo è unuomo for-
tunato, ma se l’è meritato per-
ché la buona sorte aiuta gli au-
daci. Ha un grande talento pu-
gilistico, è un personaggio po-
liedrico, possiede una
personalità debordante che lo
ha reso uno dei volti più cono-
sciuti del nostro movimento
sportivo e ha costruito una fa-
miglia fantastica insieme alla
moglie Laura. Soprattutto,
quando si è trattato di scegliere,
ci ha sempre messo la faccia,
magari andando contro l’appa-
rente buonsenso e i consigli
dell’ambiente.

La scommessa
L’ultima scommessa, la più
complessa e affascinante, ha
come orizzonte il Giappone e la
sua Olimpiade, una sfida alle
convenzioni e soprattutto al
tempo che passa. Oggi Clemen-
te compie 38 anni e avrebbe vo-
luto festeggiarli a Tokyo, ag-
giungendoci il record di unico
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Pugili a cinque cerchi dal 1904
Dal 2012 sul ring anche le donne
●Il pugilato è entrato nel
programma olimpico nel 1904
e non si è disputato solo nel
1912 a Stoccolma, perché in
Svezia era vietato. Dal 2012 è
stato inserito anche il torneo
femminile.
●Per l’Italia 15 ori, 16 argenti
e 17 bronzi: per numero di
vittorie è al 4° posto dietro la
Gran Bretagna (18), Cuba (37)
e Stati Uniti (73).

● Cassius Clay, ovvero
Muhammad Ali, è stato oro a
Roma 1960 (mediomassimi).
Hanno vinto i Giochi pugili
come Frazier, Foreman,
Leonard, De La Hoya, Wladimir
Klitschko e, più di recente,
Joshua. Tra gli olimpionici
azzurri, Benvenuti (1960),
Oliva (1980), Maurizio Stecca
(1984) e Parisi (1988) poi
campioni del mondo tra i pro’.

I N C I T T À

Distanziamento
nei ristoranti
con i manichini
●Nei ristoranti di Tokyo,
dove i nuovi casi di
coronavirus sfiorano i 300 al
giorno, sono comparsi i
manichini per far rispettare
il distanziamento sociale,
come si vede nella foto Afp.
Gli avventori pranzano e
cenano circondati da
commensali di plastica, per
essere certi della sicurezza.

Clemente
Russo
Nato a Caserta
il 27 luglio 1982.
Alto 181 cm per
91 kg, è
diventato un
supermassimo

La carriera
Appassionatosi
alla boxe grazie
al padre, Russo
ha partecipato
per la prima
volta ai Giochi
nel 2004, ad
Atene, come
mediomassimo,
e da allora è
stato presenza
fissa,
conquistando le
medaglie
d’argento di
Pechino 2008 e
Londra 2012 nei
pesi massimi.
Ha vinto l’oro
mondiale nel
2007 a Chicago
e nel 2013 ad
Almaty. Tokyo
sarebbe la sua
quinta
Olimpiade.

In tv
Russo è
diventato un
volto noto del
piccolo schermo
partecipando a
diversi reality
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Dopo Rio
ho pensato
al ritiro, ma
la quinta
Olimpiade
era troppo
allettante
per
fermarmi

Super
massimi
categoria
difficile:
oltre agli
avversari
affronto
anche
gli scettici

Clemente
Russo

Da Atene
2004
saranno
passati 17
anni: ho
dimostrato
di essere
tra i più
forti del
mondo

Olimpiadi/BOXE

Russo
Tatankaoggi
compie38anni
epuntaai
quintiGiochi
«Midicevano:
vuoidiventare
comeTyson?
Sonodiventato
Russo...»

di Riccardo Crivelli
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«VOGLIO TOKYO
PER VINCERE L’ORO
E FARE MAGARI
IL PORTABANDIERA»

Trova questo quotidiano e tutti gli altri molto prima,ed in più riviste,libri,fumetti, audiolibri,e tanto altro,tutto gratis,su:https://eurekaddl.site/edicola/quotidiani-in-aggiornamento


